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Papa Leone debutta coi giovani: scelte radicali e

Eucarestia
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Alla faccia di chi storceva il naso per il «chiasso» dei pellegrini nelle strade e nelle

stazioni di Roma, il Giubileo dei giovani è stato un successo. Le immagini dall'alto della

spianata di Tor Vergata strapiena trasmettono al mondo il messaggio di una Chiesa viva
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e ancora attrattiva. Le giornate di sabato e domenica con la veglia di preghiera e la

Messa hanno segnato la consacrazione della popolarità di Leone XIV.

Il Papa discreto e gentile è atterrato con l'elicottero nel tardo pomeriggio di

sabato e dall'alto ha potuto osservare come la macchina organizzativa della Chiesa ce

l'avesse fatta ancora una volta, nonostante il caldo di agosto, la diffusione dei conflitti e

l'ostilità della maggior parte dei media. Se gli iscritti erano arrivati a mezzo milione, i due

momenti clou del Giubileo dei giovani hanno visto salire la partecipazione ad un milione.

Numeri importanti, imparagonabili con i due milioni del 2000 per il quarto di

secolo di distanza segnato dalla crisi demografica d'Europa e dalla galoppata

inarrestabile della secolarizzazione. Prevost ha salutato i fedeli in papamobile e poi, a

piedi, si è avviato verso il palco imbracciando la croce giubilare seguito da 200 ragazzi.

Rispondendo - in spagnolo, italiano e inglese - alle tre domande che gli sono state poste

sul palco, il Papa ha toccato l'argomento dei social («questi strumenti risultano ambigui

quando sono dominati da logiche commerciali e da interessi che spezzano le nostre

relazioni in mille intermittenze») ed ha detto che l'amicizia con Cristo deve essere la

nostra stella polare. Se le amicizie «riflettono questo intenso legame con Gesù,

diventano certamente sincere, generose e vere», ha spiegato il Pontefice.

Nella seconda risposta sul tema del coraggio di scegliere, Leone ha detto

che «viene dall’amore, che Dio ci manifesta in Cristo». «Per essere liberi - ha affermato

Prevost - occorre partire dal fondamento stabile, dalla roccia che sostiene i nostri passi.

Questa roccia è un amore che ci precede, ci sorprende e ci supera infinitamente: è

l’amore di Dio». Parlando del senso della vita il Pontefice ha chiesto di pregare per le

due pellegrine, Maria e Pascale, morte in questi giorni a Roma e per un giovane

spagnolo ricoverato per il morso di un cane.

Leone ha invitato i giovani a fare «scelte radicali e piene di significato», come «il

matrimonio, l'ordine sacro e la consacrazione religiosa» che esprimono «il dono di

sè, libero e liberante, che ci rende davvero felici», scelte che «danno senso alla nostra

vita, trasformandola a immagine dell'Amore perfetto, che l'ha creata e redenta da ogni

male». Ai giovani Leone ha raccomandato di «cercare con passione la verità». E

sull'ambito incontro con Cristo, il Papa ha pronunciato uno dei passaggi più belli:

«Carissimi giovani, l’amico che sempre accompagna la nostra coscienza è Gesù. Volete

incontrare veramente il Signore Risorto? Ascoltate la sua parola, che è Vangelo di

salvezza! Cercate la giustizia, rinnovando il modo di vivere, per costruire un mondo più

umano! Servite il povero, testimoniando il bene che vorremmo sempre ricevere dal

prossimo! Rimanete uniti con Gesù nell’Eucaristia. Adorate l’Eucarestia, fonte della vita



eterna! Studiate, lavorate, amate secondo lo stile di Gesù, il Maestro buono che

cammina sempre al nostro fianco».

Un appello, dunque, a non relegare la fede nella sola sfera privata come tanti 

vorrebbero, ma a lasciarsi contagiare dal messaggio evangelico nella quotidianità. Ma il

momento più intenso della veglia è stato quello dell'adorazione eucaristica, nel silenzio

assordante rispettato da un milione di persone.

Il Papa è tornato in Vaticano mentre i pellegrini hanno passato la notte a Tor

Vergata e si sono risvegliati la mattina successiva con il giro in jeep del Pontefice tra

sventolii di bandiere, cori e lanci di regali in sua direzione. Grande entusiasmo per Leone

che sul palco ha prima scherzato dicendo «spero abbiate riposato un po'» e poi ha

subito messo in chiaro quali erano le priorità dell'evento, ricordando: «Ora iniziamo la

celebrazione che è il più grande dono che Cristo ci ha lasciato». Se sabato aveva citato

Benedetto XVI, nell'omelia di ieri ha omaggiato il suo predecessore Francesco

riprendendo un passaggio del discorso della Gmg di Lisbona ma non il discusso «Todos, 

todos, todos». «Non allarmiamoci se ci troviamo interiormente assetati, inquieti,

incompiuti, desiderosi di senso e di futuro […]. Non siamo malati, siamo vivi!», ha detto

Prevost citando Bergoglio.

Anche l'omelia è stata fortemente cristocentrica ed ha ricordato che «la nostra 

speranza è Gesù» con l'invito a rimanere uniti a Lui coltivando la Sua amicizia con «la

preghiera, l’adorazione, la Comunione eucaristica, la Confessione frequente, la carità

generosa» sull'esempio dei futuri santi Carlo Acutis e Piergiorgio Frassati. Leone ha

chiesto ai giovani partecipanti di aspirare alla santità e poi li ha affidati alla Vergine per il

ritorno a casa nei 146 Paesi di provenienza. Al termine della messa il pensiero di Prevost

è andato ai «giovani di Gaza, dell'Ucraina, delle terre bagnate dal sangue provocato dai

conflitti».

Infine l'appuntamento con Seul fra due anni col tema «Abbiate coraggio!» per la

prima Gmg da Papa.

Il Giubileo dei giovani è stata senz'altro una bella prova della macchina 

organizzativa ecclesiastica ed in particolare del Dicastero per l'evangelizzazione

guidato da monsignor Rino Fisichella, ma si è trasformato anche in un successo

personale di Leone ed ha giovato anche della spinta d'entusiasmo per questo inizio di

pontificato. Prevost ci è riuscito mettendosi di lato per lasciare che l'attenzione di tutti si

concentrasse su Gesù-Eucaristia. I numeri testimoniano un effetto Leone: dagli Stati

Uniti, infatti, suo Paese d'origine, sono arrivati oltre 10mila pellegrini mentre 25 anni fa



erano stati appena 3000.

Ma questo Giubileo dei giovani ci ha messo di fronte anche alla persistenza di

un sentimento anticlericale da parte di una frangia minoritaria della società italiana a cui

ha dato proprio tanto fastidio il rumore dei canti e delle preghiere delle comitive di

giovani in giro per Roma, mentre perde la voce quando si tengono manifestazioni che

talvolta sfociano in violenze e non tira fuori la «laicità dello Stato» per i cortei islamici

con le donne separate dagli uomini. Una Chiesa debole e accondiscendente non fa

paura ai suoi nemici, mentre le immagini della spianata stracolma di nuove generazioni

di fedeli e un Papa che invita a fare «scelte radicali» come il matrimonio e l'ordinazione

religiosa li terrorizzano. Bene così. 


